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Matteo Ricci nacque  a Macerata il 6 ottobre 1552 da un’ 

antica famiglia: il padre Giovanni Battista, “speziale” e anche 

più volte nominato governatore in varie città, la madre 

Giovanna Angiolelli, nobile gentildonna.  

Matteo Ricci fu il primogenito di otto fratelli e quattro 

sorelle. Iniziò ben presto gli studi in casa sotto la guida di 

precettori.  

Il 29 gennaio 1556 venne aperto il Collegio dei Gesuiti a 

Macerata, voluto dallo stesso Ignazio di Loyola.   

Ricci all’ età di nove anni iniziò a frequentare come studente 

questo Collegio dei Gesuiti, presso il quale studiarono anche 

Alessandro Valignano e Roberto Bellarmino. 

A Macerata, città di 12.000 abitanti, ai confini dello Stato 

della Chiesa, nel 1540 venne ufficialmente istituita da papa 

Paolo III l’ Università, simile a quella di Bologna e Padova. 

Nonostante ciò Matteo a 16 anni venne inviato dal padre per 

studiare giurisprudenza all’ Università La Sapienza di Roma, 

dove rimase fino al 1571, quando col disappunto della 

famiglia chiese di entrare nella Compagnia di Gesù.  
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Matteo Ricci nel 1571 interruppe gli studi ed entrò come 

novizio nella Compagnia di Gesù.  

 
Entrare nella Compagnia di Gesù, o Societas Jesu, voleva dire far parte di un’élite 
religiosa culturalmente all’avanguardia. 
Il fondatore dell’Ordine, Ignazio di Loyola o Ignatius di Lodola (1491-1556), 
rampollo di una nobile famiglia basca, aveva lasciato la carriera delle armi dopo aver 
subito una grave ferita e aveva trasferito il proprio ardore di combattente nella lotta 
religiosa. 
Mentre frequentava l’Università di Parigi, nel 1534, aveva creato la Compagnia di 
Gesù insieme ad altri sei compagni di studi, tra cui il connazionale Francisco Xavier, 
ovvero Francesco Saverio.  
Egli l’aveva concepita come un’ organizzazione rigidamente gerarchica, una milizia 
scelta, al servizio del papa e della Controriforma, con il compito di difendere la 
Chiesa dagli eretici. 
Approvato da papa Paolo III nel 1540, sei anni dopo la sua fondazione, l’Ordine 
aveva ottenuto una notevole autonomia dalla gerarchia ecclesiastica e i suoi membri 
non riconoscevano l’autorità di alcun superiore che non appartenesse alla Compagnia, 
a eccezione del pontefice. 
  
I Gesuiti facevano voto di povertà, 
castità e obbedienza e sviluppavano 
“doti di disciplina, energia tenacia e 
abnegazione” grazie a tecniche di 
autocontrollo e ascesi interiore messi a 
punto dal fondatore negli “Esercizi 
spirituali” . 
Essi si impegnavano a compiere ogni 
missione richiesta dal Papa.  
Fu così che i missionari gesuiti 
seguirono gli esploratori nelle varie 
parti del mondo.  
Il primo missionario che giunse alle 
porte della Cina, durante il periodo 
Ming, dopo aver fondato missioni 
gesuite in India, nelle Molucche e in 
Giappone, era stato Francesco Saverio. 
In Europa i rappresentanti della 
Compagnia di Gesù si dedicavano  
 
 
 

soprattutto all’insegnamento 
considerata anch’essa un’attività 
missionaria.  
 

 
San Francesco Saverio 
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Il 17 settembre 1572, ammesso al Collegio Romano della 

Compagnia di Gesù, Ricci studiò con fervore insieme ad altri 

mille studenti provenienti da tutta l’ Europa con docenti 

straordinari come Cristoforo Clavio* e Roberto Bellarmino**. 

E questo diventò la sua famiglia. 
 
 
Il Collegio Romano era la più importante Università gesuita, oggi Pontificia 
Università Gregoriana. 
 
Il giovane Ricci seguì il piano di studi gesuiti per gli appartenenti all’Ordine, compì 
studi di retorica, filosofia e teologia, imparò latino, greco ed ebraico, conobbe 
autori classici greci e latini, da Omero a Cicerone, da Aristotele a Seneca. 
L’ultimo anno di filosofia seguì anche le lezioni del giovane docente Roberto 
Bellarmino, futuro cardinale e santo. 
 
Nei Collegi gesuiti faceva parte della preparazione filosofica la filosofia naturale 
cioè lo studio delle materie scientifiche, in particolare della matematica, che 
all’epoca comprendeva anche astronomia, musica, geografia, cartografia, 
meccanica, architettura.   
                                                                                                                                                     
La conoscenza della matematica era considerata molto importante dai Gesuiti, 
perché“ secondo la Chiesa, Dio aveva progettato e creato il mondo in accordo con 
leggi matematiche che l’uomo era in grado di scoprire e di comprendere con la 
ragione.” 
Uno dei grandi astronomi del Seicento, il tedesco Giovanni Keplero diceva : 
“ L’obiettivo principale di tutte le investigazioni del mondo esterno dovrebbe essere 
la scoperta dell’ordine razionale e dell' armonia che gli è stata imposta da Dio e che 
Egli ci ha rivelato nel linguaggio della matematica ”. 
 
 
Fu soprattutto per merito di Cristoforo Clavio , astronomo e matematico di 
riconosciuto valore, che fu inserito lo studio dell’ aritmetica, dell’algebra e della 
geometria, contro l’opinione diffusa che fosse inutile insegnare queste materie ai 
sacerdoti.   
Secondo Clavio la matematica serviva per apprendere tutte le altre scienze. 
E l’astronomia***era la regina. 
Matteo Ricci condivideva le idee del maestro e seguiva con molto interesse le sue 
lezioni. 
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            mappamondo del  1500 
 
 
 
 
*Cristoforo Clavio  veniva ritenuto l’Euclide del XVI secolo, una fama che si era 
guadagnato dopo la pubblicazione, nel 1574, di una traduzione commentata dal greco 
degli Elementi di Euclide 
Il gesuita aveva anche scritto trattati di astronomia e di pedagogia. 
Egli era rispettato da tutti i grandi studiosi dell' epoca, si legò d’amicizia anche con il 
giovane Galileo Galilei.  

** Roberto Bellarmino nacque nel 1542 a Montepulciano in Toscana. Entrò nella 
Compagnia di Gesù a Roma. Ordinato sacerdote, tenne celebri dispute in difesa della 
fede cattolica e insegnò teologia nel Collegio romano. Eletto cardinale e nominato 
vescovo di Capua, contribuì con la sua attività presso le Congregazioni romane alla 
soluzione di spinosi problemi. Ha insegnato “dommatica a Matteo Ricci. Morì a 
Roma nel 1621. 

***Astronomia A metà Cinquecento non veniva usato il termine “astronomia”, ma 
“astrologia”, suddivisa in “astrologia meteorologica”, studio dei corpi celesti sulla 
base dell’osservazione e dei calcoli, e in “astrologia giudiziaria”, studio 
dell’influenza degli astri sulle vicende umane per fare oroscopi, oggi chiamata 
semplicemente astrologia. Anche quest’ultima era insegnata nelle università e 
praticata perfino da grandi scienziati come Keplero, che ancora nel Seicento 
continuava a sfruttare la propria fama di astrologo per arrotondare le entrate 
componendo oroscopi su commissione. 
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Agli inizi del 1577, il nuovo generale della Compagnia decise 

di inviare nuovi missionari in Oriente. 

Tra i prescelti vi era anche Matteo Ricci, non ancora 

sacerdote. 

 Il 18 Maggio, con la benedizione di Gregorio XIII, senza 

passare per Macerata, lui ed altri 14 compagni si diressero a 

Genova e da qui in mare fino a Cartagena, in Spagna. Di 

nuovo per terra giunsero nel mese di Luglio a Lisbona, dal cui 

porto partiva solo una volta l’anno in primavera un galeone 

diretto verso l’ estremo Oriente. In attesa della partenza 

andò a Coimbra, dove imparò il portoghese. 

Il 24 Marzo 1578 i 15 missionari si imbarcarono per l’ India. 

Il viaggio fu avventuroso, una violenta tempesta spinse il 

galeone sulla costa brasiliana, poi, ritrovata la rotta, presso 

il Capo di Buona Speranza furono sul punto di affondare. 

Finalmente dopo sei mesi di viaggio approdarono a Goa, sulla 

costa occidentale dell’ India. 

Qui insegnò “umanità” nelle scuole della Compagnia, tranne 4-

5 mesi trascorsi a Cocìn, dove ricevette gli ordini sacri e 

dove celebrò la prima messa. 

A Goa rimase fino al 1582, quando ricevette l’ordine di 

recarsi a Macao per aiutare padre Ruggeri nel tentativo di 

entrare in Cina. 
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Matteo Ricci il 7 agosto 1582 giunse a Macao, avamposto 

portoghese e in attesa di entrare in Cina cominciò a studiare 

il cinese. 
 

 
Raggiunta una certa familiarità con la calligrafia, Ricci cominciò ad esaminare i libri 
cinesi e vide che erano diversi da quelli occidentali.  
Al contrario di questi per esempio si sfogliavano da destra a sinistra, la calligrafia 
procedeva in senso verticale e non c’era punteggiatura.  
 
 ------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
 
  

 
 
 
 
 
 
La scrittura cinese è ideografica, cioè i segni grafici non corrispondono al 
suono, ma ad un concetto. Fu il primo imperatore Shi-Huang Ti, che 
unificò la Cina nel 229 a.C., ad imporre un’unica lingua a tutto il suo 
impero. Da allora quel cinese antico, quegli ideogrammi hanno subito una 
continua trasformazione. 
La scrittura cinese anche oggi è dunque rappresentata da segni: ad un 
segno di base si aggiungono altri segni, i quali arricchiscono e modificano 
il primo significato. Il segno di base è la radice, la radice con altri segni 
aggiunti forma il carattere.
 

“Arrivassimo in questo porto della Cina in agosto e stessimo poco più d’un mese 
in mare … Subito mi detti alla lingua Cina … Quanto al parlare è tanto equivoca 
che tiene molte parole che significano più di mille cose et alle volte non vi è altra 
differenza tra l’una e l’altra che pronunciarsi con voce più alta o più bassa in 
quattro differentie de toni; e così, quando parlano, alla volte tra loro per potersi 
intendere  
scrivono quello che vogliono dire; chè nella lettera sono differenti l’una 
dall’altra… 
La scrittura cinese ha tante lettere quante sono le parole o le cose, di modo che 
passano di settanta mila, e tutte sono molto differenti e imbrugliate… Il loro 
scrivere più tosto è dipingere; e così scrivono con pennello come i nostri pittori”. 
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Sempre a Macao da padre Alessandro Valignano, 

rappresentante dei Gesuiti in Oriente, Matteo Ricci apprende 

il metodo della “inculturazione” 
 
 
I primi tentativi di portare il Cristianesimo in Cina avvennero nel VII sec. per opera 
di missionari nestoriani provenienti dalla Siria. 
 
Nel XIII sec. giunsero alcuni francescani presso la corte mongola, la stessa che 
accolse Marco Polo. Costoro riuscirono a fondare anche un primo seminario di 
ragazzi cinesi. 
 
Con la dinastia Ming la Cina tornò a chiudersi all’Europa e di questa missione 
francescana nell’arco di un secolo non rimase traccia. 
 
Il terzo tentativo lo fece la Compagnia di Gesù, in particolare Francesco Saverio, che 
però morì su di un’ isoletta di fronte a Canton (1552), senza riuscire così a toccare il 
suolo cinese. 
Altri tentativi furono fatti dai gesuiti, ma fallirono tutti. 
 
La svolta si ebbe con l’arrivo a Macao, nel 1578, da padre Alessandro Valignano, il 
quale comprese che era necessario adottare una nuova strategia di comunicazione con 
questo Paese dalla civiltà millenaria, chiuso e diffidente come nessun altro verso gli 
stranieri.  
Valignano  elaborò il metodo dell’inculturazione, dell’assimilazione dello straniero 
alla cultura del paese, per potere, dall’interno, acquisito il credito necessario, 
trasmettere insegnamenti e dottrine. 
Matteo Ricci apprese questo metodo dal Valignano. 
 
“ Inculturazione” è dunque il metodo adottato da Matteo Ricci per comunicare con il 
popolo cinese. Consiste nel crearsi un’ identità cinese, nell’ accogliere gli usi e i 
costumi di quel popolo e nel conoscere la sua cultura.  
Egli parla di “spropriarsi”, cioè abbandonare ciò che si è, al fine di assimilarsi 
all’altro.  
Vedremo quanto fece Ricci per diventare “cinese” e come questa sua “cinesità” non 
gli ebbe tuttavia cancellato la sua precedente identità di uomo colto occidentale e di 
missionario gesuita.  
 
L’ assimilazione alla cultura cinese è per lui un mezzo per raggiungere 
lo scopo di portare il Cristianesimo in Cina. 
 



 8

Il 10 settembre 1583 M.Ricci e Ruggeri, un suo confratello, 

ebbero il permesso di arrivare a piedi, scortati da un soldato, 

a Zhaoqing, nella provincia di Canton. 

Matteo Ricci  si vestì da bonzo e prese il nome Li Ma Dou. 
 
A Zhaoqing costruirono la prima residenza: una casa ed una chiesa, ma per 
avere il terreno su cui costruire dovettero accettare di radersi capelli e 
barba e vestirsi come i bonzi, che erano monaci buddisti.  
Matteo Ricci prese il nome di Li  Ma Dou. 
A Zhaoqing vissero per sei anni  e fu per Ricci una scoperta quotidiana 
della vita e della cultura cinesi, migliorò la lingua e la scrittura, fece le 
prime amicizie, ma modesti erano i risultati dell’evangelizzazione.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 “In questo principio è necessario andar molto soavemente con questa gente e non 
moverse con fervori indiscreti, perché è molto facile a perdere questa comodità, la 
quale non so quando si potrebbe haver  un’altra volta. Dico questo, perché questa 
gente è inimica de’ forestieri, e tiene pagura particolarmente de cristiani, 
vedendosene da queste parti circondata de Portoghesi e Castellanj tenendola per 
gente bellicosa”. 
 
La vita a Zhaoqing non fu facile, essi vennero più volte accusati di vari crimini tra cui 
il furto, la violenza e l’eversione, finché gli venne tolta la casa, una meraviglia per i 
cinesi perché di stile europeo, ed essi si accinsero a tornare a Macao, quando, 
conquistato dalla fermezza morale di Ricci, il governatore decise di non espellerli 
dalla Cina, ma solo da Zhaoqing. E’ così che si diresse con il compagno a Shouzhou.

                 

 
           Bonzo, monaco buddista 
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La proiezione Mercatore è stata utilizzata fino ai giorni nostri, ancora nelle nostre 
scuole sono in uso vecchie carte geografiche Mercatore. 

Nella seconda metà del ‘900 si sono diffuse le carte di Peters* e la proiezione 
Gauss-Boaga**

*Arno Peters (Berlino, 22 maggio 1916 – Brema, 2 dicembre 2002) è stato uno storico e cartografo 
tedesco è celebre per aver creato una nuova proiezione cartografica della Terra, denominata appunto 
"Carta di Peters", in cui vengono rispettate le proporzioni tra le superifci dei continenti.Peters 
divenne famoso per la carta geografica che pubblicò nel 1973, in contrapposizione a quella, più 
utilizzata, di Mercatore, la quale prendeva in considerazione il mondo secondo i gradi e calcoli 
matematici, ma in questo modo non poteva rendere su di un piano le vere proporzioni del mondo. 
La Carta di Peters è invece realizzata attraverso una scomposizione del mondo in 100 parti 
orizzontali e 100 verticali non tenendo conto dei gradi e spostando il meridiano 0 allo Stretto di 
Bering. 

                            

**La proiezione di Gauss-Boaga è la proiezione cartografica proposta nel 1940 dal prof. Giovanni 
Boaga - quando era a capo dell'Istituto Geografico Militare - e che è stata adottata in gran parte 
della cartografia ufficiale italiana. Il sistema Gauss-Boaga definisce, oltre alla proiezione 
cartografica, anche il sistema geodetico di riferimento Roma40. La celebre Carta d'Italia dell'IGM 
in scala 1:25.000 (serie 25V), è stata redatta in coordinate Gauss-Boaga, poi abbandonate in favore 
della Proiezione Universale Trasversa di Mercatore (UTM). 

La proiezione Gauss-Boaga appartiene alla famiglia delle proiezioni cilindriche, che operano 
proiettando ciascun punto della superficie dell'ellissoide dal centro verso un cilindro tangente 
all'ellissoide stesso. Mentre la famosa proiezione di Mercatore utilizza un cilindro tangente 
all'equatore, la proiezione Conforme di Gauss (o proiezione trasversa di Mercatore) utilizza un 
cilindro tangente ad un meridiano, detto meridiano di riferimento. 
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 A Shaozhou Matteo Ricci tradusse i primi Elementi della 

Geometria di Euclide*. 
  
A Shaozhou , ricco borgo commerciale attraversato da canali tra due fiumi 
navigabili, Matteo Ricci e un  suo confratello costruirono la seconda residenza e 
ripresero la consueta vita di studio e di preghiera e di relazioni sociali indispensabili 
all’opera di evangelizzazione, soprattutto con letterati e con i notabili della città. 
 
Qu Taisu figlio di un mandarino aveva  chiesto a Ricci di divenire suo maestro di 
alchimia e lui accettò ma di insegnargli la matematica. 
Per fare i calcoli i cinesi usavano l’abaco “quello istromento di pallotte infilzate”, 
mentre Ricci intendeva  insegnargli il calcolo scritto con operazioni aritmetiche più 
complesse. 
 
( Egli era convinto che in Cina la matematica oltre ad essere poco coltivata, fosse 
anche molto arretrata rispetto a quella europea, non sapeva che la ricerca matematica 
in Cina si era distinta in epoche passate quando gli studiosi cinesi avevano anticipato 
gli Occidentali, ma i libri antichi erano andati perduti. 
Uno dei tanti primati cinesi sull’Occidente era stato il calcolo del “pi greco (π)”, altri 
furono raggiunti in algebra con risultati molto avanzati. 
In realtà queste discipline si sono sviluppate in modo diverso nelle due aree ). 
 
Qu Taisu mostrò tanto interesse che Ricci decise di insegnargli la geometria, ossia gli 
Elementi di Euclide, nella traduzione di Cristoforo Clavio.  
Talmente si appassionò “ non si saziava mai di imparare…giorno e notte sui libr i”, 
che guidato da Ricci tradusse in cinese il primo dei quindici libri che compongono 
gli Elementi nell’edizione di Cristoforo Clavio. 
L’amicizia con Qu Taisu portò Ricci a conoscere molte personalità influenti, ad una 
intensissima vita sociale e gli procurò molta fama . 
 
Nel 1607 a Pechino pubblicò la traduzione dei primi 6 libri della Geometria di 
Euclide. 
 
     * Euclide  (Gela, IV° sec. a.C.) è un matematico greco, che visse molto probabilmente durante il 
regno di Tolomeo I (367 a.C. ca. - 283 a.C.). È sicuramente il più importante matematico della 
storia antica, e uno dei più importanti e riconosciuti di ogni tempo e luogo 
Solo nei 13 libri degli Elementi Euclide enuncia e dimostra ben 465 Proposizioni o Teoremi. 

Il primo teorema di Euclide  “In un triangolo rettangolo qualsiasi, ogni cateto è medio 
proporzionale fra l’ ipotenusa e la sua proiezione sull’ ipotenusa.”                                                                            
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 Nel 1594 a Nanchang, dove fondò la terza residenza, 

Matteo Ricci abbandonò il saio del bonzo buddista e vestì la 

seta del letterato predicatore. 
 
Ricci e Ruggieri dapprima in quanto religiosi indossavano l' abito dei bonzi. Ma i 
bonzi in Cina non godevano di molta considerazione, sia presso il popolo che presso i 
letterati e i mandarini.  
Ricci abbandona l' abito dei bonzi per adottare le vesti e l' etichetta sociale dei 
letterati. Si presentò come " teologo, predicatore e letterato occidentale ” e intese 
modellare la sua vita su quella dei letterati e dotti cinesi.  
Adottò quindi l'abbigliamento proprio dei letterati.  
 
 
“Determinassimo sbandire il nome di bonzo, con che sin hora ci avevano chiamato in 
questo regno, che è tra loro come di frate, ma cosa molto bassa…(la setta) dei 
bonzi…è la più bassa per essere di gente povera senza studio di lettere….Per questo, 
per più che ci autorizzassemo, molti fanno scornio di noi, e i letterati non ci vogliono 
dare luoghi che conviene …. perché nessun gentiluomo tratta con bonzo 
familiarmente” 
 
 
“Io vo nell’ abito proprio de’ letterati, il quale è una veste paonazza bruna, colle 
maniche molto larghe e aperte; e quasi al lembo giù a’ i’iedi, per tutto intorno girata 
d’una fascia, larga meglio di 
mezzo palmo, di color turchin 
chiaro: e la medesima cinge 
all’orlo le maniche e il bavero che 
scende giù fino alle reni; La 
cintura, piana e cucita in parte 
alla veste, è della medesima 
materia e colore che i lembi, solo 
un non so che diversamente orlata; 
come altresì due strisce che 
dall’annodatura ne pendono, 
distese giù fino ai piedi. I calzari 
sono di seta con certi lor fregi e 
divise proprie in tal grado; la 
berretta va più alto che la nostra 
d’Europa, e in diverso colore e 
somiglia un non so che le mitre de’ 
vescovi”.  
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Egli capì che per raggiungere il rispetto e l’ autorevolezza 

presso i Cinesi doveva comportarsi secondo lo stile di vita dei 

mandarini 
 
“Ci eravamo vestiti tutti al modo della Cina 
lasciandoci la berretta quadra per memoria 
della croce; quest’ anno anco di questo mi 
sono spropriato; che vestii una beretta assai 
stravagante, acuta come quella de’ vescovi , 
per totalmente farmi cina(cinese).”  
 
 
 
 
E con la foggia del vestito armonizzò, 
naturalmente, tutta la sua maniera del vivere 
esteriormente; si lasciò crescere la barba e i 
capelli, ciò che non facevano i bonzi; nello 
spostarsi da un posto all' altro della città si 
serviva della portantina, accompagnato da 
due o tre servitori. 
 
 
 
 

“Per autorizzarci più non ivamo per le strade a piedi, ma ci 
facessimo portare     in sedie, in omeri di uomini, come qui 
sogliono le persone gravi; della qual autorità habbiamo 
molta necessità in queste parti, perciochè senz’essa non si 
fa nessun frutto tra gentili; et il nome di forestieri e di 
sacerdote è tanto vile nella Cina, che habbiamo bisogno di 
queste et altre simili invenzioni per mostrarli che non siamo 
sacerdoti sì vili come i suoi. 
Ma oltre questo bene che ci fece, l’andare in sedia ci 
facilitò più l’andare per la città; perché era tanto il 
concorso della gente et il desiderio di vedere il sacerdote di 
Europa, cosa inaudita in quella terra, che non avremmo 
potuto passare per le strade andando a piedi, né in sì puoco 
tempo visitare tante persone in città così grande.” 
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A Nanchang nel 1595, Ricci pubblicò la sua prima opera in 

cinese il “Dell’amicizia”, che ebbe molto successo e il libro 

venne ristampato e copiato più volte. 
 

 

“ Più si fa nella Cina con i libri che non parole. La vera ragione per cui si 
mette qualcosa per iscritto e che viaggia per migliaia di miglia, mentre quando parli 
essa si spegne dopo cento passi”. 
 
“Quest’anno mi determinai pigliare un maestro,…per vedere se poteva cominciare a 
comporre alcuna cosa, e mi riuscite assai bene…e così comincia un libro delle cose 
della nostra fede, tutto di ragioni naturali per distribuirlo per tutta la Cina quando si 
stamperà.” 
 
“L’anno passato per l’esercito feci in littra cina alcuni detti De Amicitia, scielti i 
migliori de’ nostri libri…..Questa Amicitia mi ha dato più credito a me et alla nostra 
Europa di quanto abbiamo fatto; perchè l’altre cose danno credito di cose mecaniche 
e artificiose di mano e di instromenti; ma questa dà insieme credito di lettere, di 
ingegno e di virtude; e così è letta e ricevuta da tutti con grande applauso e già la 
stampano in due luoghi”. 
 
 

Dal  “DE AMICITIA” 
 
Tra i temi ricorrenti,  vi sono quelli circa i rapporti amicizia - utilità, amicizia -
giustizia, amicizia - gioia, amicizia - sincerità.  
Il tema dominante però è amicizia -bisogno. 
 

o “Se sei il mio vero amico, allora mi ami per l’affetto, non per le cose”. 
 
o “Le cose degli amici sono tutte comuni”. 

 
o “L’amicizia è più utile al mondo che le ricchezze. Non c’è nessuno che ami le  

  ricchezze solo per le ricchezze, ma c’è chi ama l’amico solo per l’amico”. 
 

o “Si lascia l’amico che offende la giustizia in modo veramente grave”. 
 
o “Quando nell’amicizia il piacere prevale sulla virtù, non si può restare amici per   

  lungo tempo”. 
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Ricci  ottenne un risultato incredibile con la composizione della sua prima opera in 
lingua cinese  Dell’Amicizia. 
 
I letterati cinesi che composero prefazioni per le diverse edizioni a stampa pubblicate 
in pochi anni, annotarono, quasi attoniti, la conformità di pensiero e di sentimenti su 
un tema così centrale nella cultura cinese, quale quello dell’amicizia, tra la Cina e 
l’Occidente.  
 
Feng Yingjing, figura eroica di funzionario dello Stato, che pagò con alcuni anni di 
carcere la sua onestà, scrisse in un passo della sua Prefazione: 
 
“Io, Yingjing, così poco capace, da giovane ero immenso nei libri: non ho avuto 
tempo di viaggiare in cerca di amici; nell’età matura sono andato all’est e all’ovest, 
al sud e al nord e ho fatto le amicizie a causa di impegni statali. 
Nel vedere che Xitai ha valicato monti e attraversato mari per farsi degli amici, mi 
sento tanto vergognoso! Ho riflettuto allora sul suo saggio e sempre più mi sono 
convinto che mentalità e dottrina dell’Oriente e dell’Occidente sono identiche.” 
 
 
Qu Taisu, primo devoto amico cinese di Matteo Ricci, conferma e amplifica, nella 
sua Prefazione, il giudizio di Feng Yingjing: 
 
“Il signor Ricci, che possiede una capacità innata (grande) come il cielo, non è 
venuto soltanto come ospite, per conformarsi alla civiltà dei (nostri) “santi”, ma ha 
tradotto nel nostro cinese quel che ha imparato dai suoi maestri, (mostrando così) 
che il modo di pensare e la dottrina (dell’Oriente e dell’Occidente) concordano come 
(le due metà) di uno strumento contrattuale. Perciò ho scritto (questa prefazione), 
affinché i testi che concordano con la nostra tradizione siano diffusi quali documenti 
della espressione dei popoli.” 
 
 
 




